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Il libro


Giochi di potere in Nordafrica per l’Anonimo

Nordafrica, fine anni Ottanta: in un’ex colonia francese i sovietici, malgrado la perestroika, inviano cacciabombardieri avanzati che potrebbero impensierire gli italiani, considerati ostili dal governo locale. Un agente arriva da Roma per indagare. La sua missione è un gioco di specchi nel quale avversari e alleati si scambiano le parti. Per aiutarlo, una docente italiana è coinvolta suo malgrado nell’intrigo.
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	…l’epoca della Guerra Fredda, perennemente sospesa sull’orlo dell’olocausto nucleare, costringeva i suoi dirigenti a maggiore grandezza di quanta non ne esiga il mondo caotico e meschino che l’ha sostituita.

	Pietro Veronese














 

Colori incandescenti dietro le cupole dei minareti e un po’ di brezza: questo rimaneva di tutta la giornata. Io invece avrei voluto qualcosa in più dalla vita e cercavo di capire come, seduto sulla terrazza dell’albergo. Era il tramonto, l’ora delle decisioni che cambiano la Storia. Ma se fosse dipeso da me, la Storia sarebbe rimasta tale e quale, perché non c’era modo di concentrarsi.

Le rondini in cerca degli ultimi raggi di sole squarciavano il cielo con garriti che sembravano lame arrotate. Dalle strade si levavano grida di bambini che razzolavano da mane a sera come se il mondo fosse un’unica immensa aia, strepiti di mamme meno educate della loro stessa prole, guaiti di chissà che bestie e richiami di venditori ambulanti per nulla afflitti dalla scarsità degli affari. Dappertutto imperversava il gruppo etnico dominante: le mosche.

C’erano anche gli odori a confondermi le idee. Le esalazioni salmastre del Mediterraneo, qui molto più forti che sulle mie natie sponde, frammiste ad aromi di spezie, zaffate di frittura di pesce e vapori di caffè autoctono, un intruglio che non aveva niente in comune con il nostro innocuo espresso nazionale.

Chiamai con uno scatto del mento il cameriere e ordinai nella variante locale di arabo, esibendo perfette consonanti aspirate e altri suoni che per gli occidentali sembrano sconvenienti. Risultato: lui ripeté ogni parola in pessimo francese, per accertarsi di aver capito. Tutta scena. Gli dava fastidio che io parlassi troppo bene la sua lingua.

Il tempo di portarmi il vassoio con il caffè e la frutta secca, e scoccò l’ora del maghrib, la preghiera del tramonto prescritta dal culto islamico. Il frastuono che mi trapanava il cervello fu acquietato in un attimo dall’adhan, la grande chiamata dei muezzini. Tutti si prostravano in ginocchio, rivolti verso la qibla, la direzione della Mecca. Il silenzio discese dal cielo come una benedizione anche per noi infedeli sulla terrazza dell’albergo. Fra gli occidentali corsero degli sguardi imbarazzati. Io ne approfittai per riflettere con un po’ di lucidità.

Ho sempre avuto strani appuntamenti con il destino, ma il peggio è quando il destino arriva in ritardo o non si presenta affatto. In quel caso il destino era un nostro collaboratore in zona che aveva saltato tre incontri con il sottoscritto.

Faccio parte di un organismo che è un tantino più importante del Touring Club, anche se in molte cose gli somiglia. I nostri quadri dirigenti danno troppo spesso l’impressione di voler organizzare escursioni all’estero, con il gusto dell’avventura. Solo che non si azzardano mai a parteciparvi di persona. Preferiscono farle sulla pelle degli altri, come la mia. Inoltre adorano le complicazioni, perché si sono lasciati influenzare dalla paccottiglia sulla nostra professione, riversata in pubblico da scrittori, registi e sedicenti “addetti ai lavori”. Vogliono apparire più autentici falsificandosi per amore delle convenzioni romanzesche e cinematografiche. La realtà non ha niente in comune con l’invenzione. I problemi nascono quando si vorrebbe che le due cose coincidessero.

Per il contatto sarebbe stato meglio fissare il posto, l’ora e il segnale di pericolo. Invece erano state previste tre possibilità, che secondo i miei capoccia dovevano ridurre il rischio di venire identificati dal controspionaggio di qui. Sempre che nel frattempo fossimo riusciti a identificarci l’uno con l’altro. Comunque, l’uomo che dovevo incontrare avrebbe potuto uscire da una moschea il primo giorno, spuntare in una certa casa il secondo giorno o trovarsi sulla terrazza di questo albergo il terzo giorno. Il peggio era stato il secondo giorno. Mi era toccato attendere a vuoto in un bordello dove soltanto a respirare si rischiava di buscarsi malattie veneree.

L’uomo non si era venuto a nessuno dei tre appuntamenti. E questo significava problemi, brutti.

Infatti una pallottola si portò via un frammento del mio lobo destro. D’ora in poi in Italia, se fossi riuscito a tornarci, mi avrebbero scambiato per un ex sequestrato. Non ci pensai subito, non pensai a nulla sul momento, nemmeno alla mia maglietta firmata che si macchiava di succo di pomodoro gruppo A positivo. Mi buttai sotto il tavolino di metallo sperando di trasformarmi in una tartaruga. Non ne avevo il guscio, ma la lentezza sì: le cose correvano molto più in fretta di me.

Furono sparati altri colpi, piuttosto distanziati. A orecchio – quel che me ne restava – avrei detto che si trattava di un fucile automatico Steyr AUG calibro 5,56 mm x 45, di fabbricazione austriaca. Gran bel giocattolo per infastidire il prossimo. Mi avrebbe ridotto la testa in un ragù di emoglobilna a base di cervello e ossa craniche, se non mi fossi mosso all’improvviso per scacciare una mosca. E adesso a salvarmi la vita era l’arredamento massiccio della terrazza dell’albergo, fatto per resistere alle brezze che soffiavano dal Mediterraneo.

In questi casi, ad aumentare la confusione ci si mette sempre una donna che urla. Intorno a me vedevo solo uomini, ma, a giudicare dalle loro ugole, dovevano avere molti ormoni femminili. Mentre sgattaiolavo all’interno, mi additrono come se fossi il colpevole di tutto. Forse avevano ragione. Corsi giù per le scale, rovinando non so quanti metri di tappeto con il ragù di emoglobina che gocciolava dal mio ex lobo. Al pianterreno mi si pararono davanti due nipotini autoctoni di King Kong.

A vedermi, passo per un tipo da ufficio, non ho buone braccia. Ma le gambe sì, benedette le ore che da ragazzo passavo in bicicletta. A quello di destra sferrai un calcio nel ginocchio, all’altro gliene allungai uno nello sterno. Dopotutto, un mucchietto di ossa come me può far sentire il suo peso nel mondo. Schizzai via da sotto i loro nasi e corsi nell’interrato dell’albergo. Le donne delle pulizie strepitarono come se stessi profanando l’harem di un sultano. E rieccoti alle mie calcagna i due nipotini di King Kong.

Li bombardai di biancheria bagnata e quando divennero due fantasmi, sommersi di lenzuola, li colpii sul cranio con mazze di scopa che si spezzarono senza nemmeno fargli il solletico. Almeno riuscii a chiuderli dentro il lavatoio dell’albergo insieme alle inservienti, sperando che i due sfogassero con quelle ogni istinto aggressivo.

Mi defilai per un’uscita sul retro.

Appiattendomi contro il muro come un cartone animato, scrutai i tetti, ma non c’erano segni del fucile automatico, né del dito cattivo che aveva premuto il grilletto. Saltellando da un riparo all’altro, uscii da quel quartiere che non avrei raccomandato agli amici. Se è per questo, non avrei raccomandato tutto il resto del Paese.

Neanche il tempo di accorgermene e mi ero perduto. Città ingannatrice: quando credevi di conoscerla a fondo, ti ingoiava nei labirinti nascosti dietro i viali ordinati e le piazza squadrate dell’architettura coloniale. Quella degli europei era stata solo un’illusione di dominio, qui come nell’intero Nordafrica.

Camminai a casaccio nel rapido calare della sera e temetti di non durare a lungo in quei vicoli dove si sarebbero pappati individui ben più coriacei di me. Mi sfogai ad alta voce. Non sono stato educato a controllare le mie emozioni come gli inglesi.

– Qualche problema? – chiese una ragazza da una finestra.

Alzai gli occhi verso di lei. Non era bella, ma aveva un volto significativo, di quelli che ti inducono a credere che dietro vi sia dell’altro che la momentanea gentilezza verso un connazionale sconosciuto e in palese difficoltà.

Per la verità, in quel momento avrei trovato significativo anche il volto della mia insegnante di matematica del liceo, che somigliava a un barbagianni.

– Italiana? – feci timidamente.

– Avranno sentito il suo “porca puttana” fino all’ambasciata, ma io sono più a portata di mano.

– Ha cerotti in casa?

– Anche del disinfettante.

Mi indicò il portone ed entrai. Una ripida scalinata mise a dura prova il mio senso dell’equilibrio, già in crisi per la pallottola all’orecchio e la ginnastica con i due nipotini di King Kong.

Salii in un appartamento ripulito che aveva qualcosa di magico rispetto alla cadente facciata della palazzina. C’era uno studio-soggiorno, una cucina dove si poteva anche mangiare – a patto di non avere ospiti – una camera da letto stile cella di clausura e un bagno con la doccia. Non che lei mi avesse fatto fare il giro guidato. Si vedeva tutto in un solo colpo d’occhio.

Lei mi accolse con la formula tradizionale di saluto arabo: – As-salam alaykum!

Non seppi resistere alla tentazione di risponderle a tono: – Wa alaykum as-salam.

– Ha studiato molto bene il manuale di conversazione – commentò, con un cenno complimentoso.

– Veramente ho provato a fare qualcosina in più: ho una laurea in lingua e letteratura araba – dissi, lasciandomi cadere su una sedia impagliata che non era stata inventata per far riposare le natiche.

La ragazza era un paio di centimetri più alta di me, magra, con i capelli corti e paglierini e il viso spruzzato di lentiggini. Prima che mi sforzassi di trovare altri argomenti di conversazione, si stava dando da fare con il mio orecchio.

– Un morso troppo affettuoso – spiegai, con una smorfia per le fitte da disinfettante.

– Vada con donne più tranquille – mi consigliò senza troppa convinzione.

Poi ci presentammo e sulle prime il suo nome mi parve un altro mistero di cui avrei fatto a meno per quel giorno: Mavi.

– È da Maria Vittoria – mi rassicurò.

– Un nome del ventennio – giudicai.

– Proprio. Mio padre tifa ancora per il Duce. Lui, che all’epoca era un lattante e non ha fatto neppure in tempo a mettersi la divisa da balilla.

– Ognuno ha le sue nostalgie – dissi conciliante. – Io quella dei Beatles.

– Io quella dei Police.

Ora sapevamo tutto del nostro rispettivo passato.

– Che ci fa lei qui? – chiesi. – La crocerossina?

– Sono lettrice d’italiano all’università.

– Perché dovrebbero impararlo? Quando ci invaderanno saremo noi a dover imparare l’arabo. Io, per fortuna, ho provveduto in anticipo.

Scoprimmo che ci eravamo laureati tutti e due all’Istituto Orientale di Napoli, lei cinque anni dopo di me. Colmo dei colmi, venivamo dalla stessa regione. Ancora un po’ e avremmo scoperto di non essere veri, ma solo personaggi di carta in una storia dove ogni cosa s’incastrava perfettamente nell’altra. Quasi a far credere che i miei capoccia, ubriachi di letteratura e cinema, avessero ragione, in fondo. Ma questa era soltanto la vita reale, senza invenzioni, dove abbondano le coincidenze. A volte il mio lavoro sta tutto nel coglierle al volo.

– Chiedo asilo politico – implorai, inarcando le soprcciglia al contrario, con una faccia da clown triste.

– Quella che ti ha dato il morso dev’essere una d’alto bordo.

– L’equivalente nazionale della First Lady.

Ridemmo insieme.

– Hai ottimi gusti – mi stuzzicò lei. – A parte che di First Lady nella tenda presidenziale ce n’è più di una.

– Infatti. Non ricordo quella che ha gli incisivi carnivori.

Ci accorgemmo che avevamo dimenticato il “lei” chissà a che punto della conversazione e non ci andava di ripescarlo.

Intanto spremevo l’altra metà del cervello per cavare idee. Ero completamente tagliato fuori. Non potevo contare su nessuna rete. Anzi, adesso che il mio servizio stava cercando di organizzarne una, ero stato il primo a rischiare di restarci impigliato. E non si doveva neppure parlare dei cosiddetti “servizi amici”. Il territorio scottava troppo e la regola era “ognuno per sé”.

Chiunque aveva fatto saltare il mio contatto, adesso mirava a compromettere il resto della missione, cioè me.

– Chi sei? – mi domandò Mavi, leggendo la tensione dietro il sorriso che mi ero appiccicato sulle labbra.

– Io sono tutti i miei segreti – sentenziai, a effetto. Un effetto nel quale ero il primo a non credere.

Cenai da Mavi e dormii sul divano. Nella vita reale, quella che non ha niente a che vedere con i romanzi e i film prediletti dai miei superiori, un uomo e una donna non vanno mai a letto insieme così presto.

Nel sonno scorse la sequenza che aveva preceduto quella di cui ero appena stato protagonista.












 

Certe donne mi dicono che da qualche parte dentro di me c’è una di loro.

Alludono all’aspetto più marcatamente femminile della mia personalità, che affiora di continuo. Forse per compensare quello che non ho mai incontrato e si trova subito al di sotto della mia pelle, e occupa tutto lo spazio.

Con la sua assenza.

Del resto, questa mia dedizione che resiste senza venire ricambiata è molto femminile. Quindi hanno ragione. Una donna vede oltre l’apparenza delle cose.

Il suo spirito pratico consiste proprio nell’esatto contrario, cioè nella capacità di spingersi dietro la realtà e snidare quello che vi si nasconde.

Superati i raggi X, introdotti l’anno prima dopo l’esplosione del volo Pan Am 103 a Lockerbie, ruotai gli occhi da sinistra a destra sull’area imbarchi dell’aeroporto, con un movimento che nel cinema si definisce “panoramica”. Lo scopo era quello di effettuare una ricognizione visiva dell’ambiente, il risultato mi condusse inaspettatamente a un paragone. Dato che lì si attendeva di salire nel cielo, ai viaggiatori si offriva un anticipo di paradiso.

La grazia di Dio era l’abbondanza di merci esentasse; l’odore di santità il profumo dei cosmetici e delle cibarie esposte sugli scaffali; il coro angelico la voce femminile che faceva gli annunci; l’eternità il ritardo dei voli. Infatti il mio appariva sui pannelli degli annunci senza il numero del gate.

Il mondo cominciava a somigliarsi tutto quanto, specie negli aeroporti. A quel punto, avrei potuto dire che venivo da nessun dove e non importava dove mi trovassi e dove sarei andato.

L’unico spartiacque restava la Cortina di Ferro.

Fino a quando sarebbe durata.

Con la vista periferica colsi la copertina di un libro che spiccava in cima a una pila di copie all’ingresso della libreria. Mi avvicinai e lo presi. Sembrava il manifesto pubblicitario di un film. Sullo sfondo c’era una laguna che comunicava con il mare attraverso due canali. Nel mezzo si allungava un’isola sottile e pianeggiante fra la costa e il bacino interno. Al di sopra frotte di uccelli acquatici battevano le ali. Più che volatili, sembravano cacciabombardieri all’attacco del paesaggio.

Di scorcio a sinistra un’ombra femminile camminava scalciando le tessere scombinate di un mosaico, nel quale si indovinava un volto maschile.

Lo trovai ricomposto sul risvolto, nella foto dell’autore.

Aveva una fisionomia differente da quelle solite di chi sforna bestseller. Non era un americano paffuto e sorridente, nutrito di bistecche al sangue, che sprizzava testosterone, abbronzatura, rosa alcolico sulle guance e ottimismo da incassi milionari. O un nerd felicissimo di esibire la sua rivalsa con occhiali dalle lenti più spesse di fondi di bottiglia. Tanto meno una venere stagionata dalla messa in piega vaporosa, dalle rughe stirate e dalle labbra al botulino.

Lui, in primo piano sulla sovracoperta cellofanata, aveva un volto sgombro di machismo, di successo e di vanità. Inglese, efebico e giovanile, da college, malgrado i quarant’anni. I capelli nocciola si diradavano alle tempie, la bocca minuta esprimeva silenzio, il naso scendeva in diagonali perfette, le iridi emanavano una luce di madreperla appannata dalla tristezza.

Tornai alla copertina. Le scritte erano in rilievi argentati. Shards of a Man, “Frammenti di un uomo”, di…

Un nome e un cognome che erano il mio pseudonimo inglese.

Anche quello della foto ero io, ma al naturale, senza il trucco che adottavo per somigliare alla foto del passaporto che avevo in dotazione dal servizio. L’ombra femminile era quella che portavo sotto la pelle. In assenza.

Fare lo scrittore di bestseller era una buona copertura, e anche lucrosa.

Il vantaggio di avere una laurea in inglese e di averlo assorbito quasi come prima lingua sta nel ritrovarla su insegne, giornali e libri dappertutto, anche in un Paese come quello dov’ero adesso, neppure lontanamente anglofono.

Portai il libro alla cassa, mostrai la carta d’imbarco e pagai in contanti, ritornando sui miei passi con il capo chino e gli occhi sulla copertina.

Ne fui distolto dagli strilli di una nidiata di bambini sfuggiti al controllo di un genitore di marca inglese non adulterata come le mia. Ma molto, molto meno selvatici di quelli che avrei visto razzolare nel nessun dove fuori dall’abitazione di Mavi.

– Stop messing around! – balbettava, privato per natura del piglio patriarcale che attecchiva ancora alle mie latitudini.

Presi dalla tasca della sahariana una busta di caramelle alla menta e ne scartai una, mettendomela in bocca. Il mio palato divenne la verzura fresca e profumata che avrei preferito a quell’anticamera profana di un paradiso confezionato dal capitalismo che di professione dovevo difendere.

Andai alla calotta isolata di un telefono pubblico e feci un numero con il prefisso di un altro nessun dove.

Alla risposta, diedi una combinazione di cifre e lettere che formavano il debito codice del nuovo sistema di smistamento collegato a un monumentale apparato elettronico.

Fui ricompensato con l’entrata in linea di una voce umana. Maschile.

– Arrivato? – domandò.

– Con il giro lungo – precisai, non richiesto.

– Deve ancora allungarsi.

Riconoscevo quella voce severa. Aveva l’unica autorità su di me che avevo accettato di accettare.

– Destinazione?

A sua volta sciorinò cifre e lettere. Ma io non ero un monumentale apparato elettronico. Dovevo solo memorizzarle e ricavarne un’indicazione geografica.

– Motivazione?

– Nuovi arrivi.

Seguì un’altra formula esoterica, che però stavolta denominava oggetti precisi secondo la nomenclatura NATO. Mi apparvero subito nella mente.

Lucenti, rapidi, aggressivi e pericolosi

– Un intero stormo – completò la voce severa.

Stormo stava per squadriglia.

Non erano uccelli.

Una donna, quella che era in me, vede oltre l’apparenza delle cose, finché non trova una imprevista barriera riflettente, dove si specchia un attimo prima di cozzarvi contro.

– Quando succederà?

– È già successo. Siamo in forte ritardo.

Io dovevo colmarlo.

– Quando ci si accorge del momento esatto in cui scopri di essere rimasto indietro?

La voce severa sbuffò e non mi diede corda. Enunciò le modalità della missione e chiuse la linea.

Da un nessun dove all’altro.

Sui video era comparso il numero del gate per il mio volo. Purtroppo non lo era più. Avevo cambiato destinazione

Andai al desk di un’altra compagnia e feci il nuovo biglietto

Non avevo bagaglio a mano, eccetto il libro dell’autore di best seller che interpretavo per il pubblico.

Dopo la verifica della carta d’imbarco al desk della porta d’imbarco, mi accodai alla fila che sciamava nel bus che ci trasportò sulla pista, ai piedi della scaletta per salire sull’aereo. La cabina passeggeri aveva un tanfo di viaggi compiuti da un’umanità errante che girava in tondo, perché la Terra si chiude su di sé. Sarà per questo che a un certo punto ha inizato a somigliarsi tutta. Benchè fosse ancora segnata dalla Cortina di Ferro.

Mentre l’aereo rullava verso la pista guardai fuori dal finestrino, senza nostalgia, l’insegna distante che dava un nome all’aeroporto di quel nessun dove.

Il volo fu pieno di cattiva pressurizzazione, cattiva campagnia e cattiva coscienza, la mia.

Una donna vede oltre l’apparenza delle cose. Stavolta senza rilevare niente di più di quello che c’era. Almeno per quello che mi riguardava. Lo spirito pratico funziona anche al contrario. Una donna sa nascondersi dietro l’apparenza delle cose. Nel mio caso era anche una specializzazione professionale.

Mi concentrai sul mio romanzo. Trovai che riuscivo a conservare il silenzio anche per iscritto. Chi sa scrivere racconta soprattutto con il silenzio. La mia prosa era un acquerello dai colori tenui, in cui però tutto si distingueva nelle linee precise dei margini. La laguna e una lingua disgiunta di terra che separava il mare aperto dal semicerchio di acqua fra gli alberi. E in quel fondale, presenze umane determinanti. Il tutto in un inglese di alta precisione, sparito dal linguaggio quotidiano, fatto per tre quarti di indecenze e per il resto di nonsenso.

Il mio stile acquisiva ancora più pregio traducendomelo dentro in italiano, la mia prima lingua. No, la seconda. La prima era il dialetto meridionale che si parlava dalle parti della laguna trasfigurata nel romanzo, per niente inglese. Le mie paroline d’infanzia le avevo pronunciate in un idioma scanzonato e feroce, che prefigurava il mio futuro professionale. Lo sto riversando qui, anche se sembra italiano, e non finirà tradotto in inglese nelle librerie aeroportuali di Paesi neppure lontanamente anglofoni.

Quando l’aereo iniziò la discesa, la pressione della fusoliera mi schiacciò nelle orecchie la laguna, e l’isola si sgretolò nel tracimare delle acque. Era il processo della loro formazione alla rovescia. Per i geologi, Cootnest e la laguna li aveva creati un terremoto, qualche millennio prima, quando le faglie di quella zona costiera si smuovevano ancora.

Sceso dall’aereo, i timpani schioccarono, riportandomi alla normalità dell’udito e delle funzioni mentali.

Feci la nuova chiamata ed ebbi la risposta dopo la trafila identica alla precedente: – Riferisci.

La voce severa rivelò altre caratteristiche: attempata e nicotinica, anch’essa con l’accento meridionale, di un sud diverso dal mio.

Il libro mi pesava in mano più di un attrezzo da sollevamento. Avrei voluto abbandonarlo in un angolo qualsiasi dell’aeroporto, ma non potevo. Avrebbe messo in allarme gli addetti alla sicurezza: all’interno di un volume rilegato come quello che stringevo si potevano ritagliare le pagine e ottenere una scansia dove piazzare una carica esplosiva non rilevabile dai raggi X. Così lo tenni.

Nessun’altra coincidenza da prendere. Ero nel nessun dove giusto. Il tempo delle mie rotte aeree non aveva variazioni locali, perché mi muovevo all’interno dello stesso fuso orario. Questo mi accentuava la sensazione di girare in tondo lungo una Terra si chiudeva su di sé.












 

Mi svegliò il fagir, la preghiera dell’alba. Era una repubblica di stretta osservanza islamica, eppure flirtava con una grande potenza di atei che ultimamente le aveva fornito materiale su cui dovevo indagare.

Mentre fuori recitavano i versetti rituali, ricapitolai la mia vicenda esistenziale: ero nella merda. Non potevo tornare in albergo né chiedere rifugio all’Ambasciata, che doveva anzi ignorare la mia esistenza, pena una crisi di governo a Roma. D’altronde il corpo diplomatico ufficiale non riusciva neanche a garantire la propria sicurezza.

– Bella giornata – disse Mavi, senza intenzione di sfottermi. Si era limitata a guardare fuori dalla finestra. Coincidenze, e dovevo coglierle al volo.

– Avrei bisogno di contattare della gente – le confidai.

– Di che tipo?

– Pochissimo raccomandabile. Hai presente quelli che una volta sparavano di brutto in Italia? Qualcuno aveva la laurea in tasca e magari “dopo” l’ha fatta fruttare all’estero.

– Stai chiedendomi se conosco dei terroristi rifugiati qui?

– Solo quelli che gironzolano dalle parti dell’università.

– Non ce ne sono. Le nomine passano per i canali accademici. I nostri governi possono anche guardarsi in cagnesco, ma l’istruzione è un’altra cosa. Niente sotterfugi.

– Eppure credevo che questo fosse il posto dei sotterfugi.

– Però c’è il Francese.

Là. Quando qualcuno viene ridotto a un aggettivo, è al contrario un tipo dalle mille sfaccettature, fra le quali magari ce n’è una che può fare al caso tuo.

– Chi o che cosa è il Francese?

Mavi sospirò. – Hai ragione. Qui di sotterfugi ce ne sono a iosa, fosse anche solo per fare la spesa senza che ti rubino sul prezzo. Per non parlare dei laureati all’Istituto Orientale che girano con il lobo mozzato. Il Francese è Patrick Sablot, un borsista del dipartimento di Agraria. Mi fa la corte solo perché ho le lentiggini.

Legittimamente, per essere una dal volto significativo, Mavi pensava di avere qualcos’altro per stimolare le ghiandole maschili.

– Cos’ha questo Sablot che può interessarmi?

Un tatuaggio della Legione Straniera.

Mavi aveva una Lada malmessa per muoversi in città, e la guidava con affascinante sprezzo del pericolo.

– È l’unico sistema per circolare, qui – si scusò, dopo un sorpasso a destra sul grande Boulevard della Fratellanza Africana. Curioso che l’arteria culminasse in una piazza con la statua del Generale De Gaulle al centro. Ex colonia francese, repubblica islamica e nazione satellite di quella specie di occulto Patto di Varsavia che i sovietici mantenevano con alcuni Paesi del Terzo Mondo – e di tutti altri mondi al di sotto del Terzo – non bene accetti nella buona società dell’Occidente ricco e spensierato. Un cocktail di ideologie a gradazione decisamente alta.

Il quartiere universitario era un’isola felice nel fatiscente e sovraffollato paesaggio che assediava la città coloniale. Una specie di monumentale Club Méditerranée, dove le bellezze al bagno erano sostituite da poche autoctone con l’hayk, come si chiamava in loco il velo sul volto, che esauriva tutta la moda femminile. Anche molti uomini ostentavano la giallabya, una lunga camicia di notte a righe che qui aveva più dignità di un Harry’s Tweed o un Aquascutum. Meno male che Mavi mi aveva prestato una maglietta. L’abbigliamento nazionale mi avrebbe mimetizzato meglio, ma sembrava disegnato solo per mortificare la carne.

Prima di entrare nell’edificio del dipartimento di Agraria, mi toccai l’orecchio incerottato.

– Ti dona – mi assicurò Mavi, come se la medicazione fosse il suo tocco personale al mio aspetto.

Scovammo Sablot nell’orto botanico, intento a cercare chissà quali significati in una cima di rapa.

– Ottima con le orecchiette – sussurrai a Mavi, evocando le nostre comuni origini pugliesi.

– L’italianina! – la salutò Sablot, e poteva permettersi il diminutivo dal suo metro e novanta. Poi parlano di francesi piccoli e mori: hanno fatto un modello di Claude Rains nella parte del capitano Louis Renault in Casablanca, mentre molti cugini d’oltralpe che avevo incontrato erano alti e piazzati come questo Patrick Sablot. Ad accentuare i suoi lineamenti celti, aveva la chioma rossiccia e la carnagione rosata, come i Galli dei fumetti di Asterix. Particolare piccante: il suo tatuaggio della legione straniera non era in vista. Fin dove si era spinto con la sua corte a Mavi?

– Ecco qualcuno che dovresti conoscere – disse la ragazza a Sablot, riferendosi a me.

Il Francese mi porse la mano cordialmente e non tentò di stritolarmela, seppure ci andò vicinissimo.

– Forse avete qualcosa in comune – aggiunse Mavi.

– Non ancora – precisai con il Francese, accennando a lei con un’occhiata in tralice. Mavi se la prese un po’ e andò via.

Sablot rimise al suo posto la rapa, impiegando una decina di minuti a rassettare il terreno. Poi si alzò e storse la bocca in un ghigno che voleva essere un sorriso di incoraggiamento.

– Non sei un tipo da università – disse.

– Nemmeno tu. Se n’è accorta persino Mavi.

– Che ne sai di lei?

– Poco. Però ha capito che sei uno di cui potrei avere bisogno.

– Per cosa?

– Contatti.

Fu preso da un attacco di convulsioni. Ci misi un bel po’ a capire che stava scompisciandosi dalle risate.

– Contatti? – ripeté incredulo. – Ma in che giro stai? Nei boy-scout? Vai dal primo che trovi e gli spiattelli che sei in cerca di contatti?

– Vedi, Sablot – replicai paziente – questo Paese ce l’ha praticamente con tutto il resto del mondo, tranne i sovietici. Perciò, a meno di non incappare in un mentecatto, ogni occidentale può essere un’ancora di salvezza per l’altro. Il guaio è che, una volta qui, diventiamo un branco di egoisti.

– Quando comandavamo noi…

– Colpa di De Gaulle.

– Già. Dopo l’Algeria, ha ceduto tutto il resto e se non lo avessero fermato avrebbe ceduto anche la Francia. Chissà con che cosa voleva costruire la grandeur, forse solo con la bomba atomica.

– Ma tu sei troppo giovane per rimproverarti i suoi errori – lo consolai.

– Chi sei?

– Cerco di non portarlo scritto in faccia. È il principio informatore della mia professione.

– Sono fuori.

– Questo intendevo per egoismo – lo rimproverai. – E l’egoismo fa dimenticare le regole. Tu non sarai mai fuori da qualsiasi cosa in cui sei stato dentro. Lo sai cos’ha detto un veterano della CIA? “Fanno tutti parte del gioco e se lo dimentichi sei morto”.

– Io invece sono vivo! – Sablot strinse le mani a pugno. – Mi hanno preso durante un’incursione. Avevamo attraversato il loro confine per quasi cento chilometri. Se quei coglioni della guerriglia ci avessero appoggiato, questo Paese oggi sarebbe un’altra cosa. Invece ci hanno lasciati soli a combattere la loro guerra, come i sudvietnamiti hanno fatto con gli americani.

– Anche voialtri in Indocina avete avuto la vostra brava lezione, senza imparare niente – lo interruppi.

–Potevano farmi a pezzi, ma niente, non un capello torto. Mi portano qui e mi chiedono se ho un titolo di studio. “Laurea in scienze agrarie”, faccio io. Mi offrono di lavorare all’università e io rispondo che se sono così ben intenzionati possono anche rimandarmi in Francia. Allora mi sbattono in faccia una copia di Le Figaro e leggo di un “commando mercenario” che avrebbe agito per conto terzi. Capito? L’incursione era fallita e Parigi ci aveva scaricato. Proprio come faranno i tuoi con te.

– Difficile. I miei politici ci tengono a non perdere neanche un solo elettore. E comunque, quelli di qui non mi hanno fatto ancora una buona offerta. Soprattutto, non mi hanno ancora preso. Al tuo posto però sarei tornato a Parigi, per dirgliene quattro, come Belmondo in quel film.

– Non vado al cinema, io. Nella Legione t’insegnano a non fare lo stupido. Sto bene qui. Cerca altrove.

Era un congedo. Lo lasciai con una frecciata al suo amor proprio: – Mavi ha un’idea sbagliata di te. – E aveva un’idea ancora più sbagliata di come si facevano le assunzioni all’università. Le nomine passavano per i canali accademici?

La raggiunsi all’istituto di lingue e la trovai che leggeva un brano da Il Gattopardo a un uditorio di giovani facce ostili. Al termine, fu sottoposta a un interrogatorio di terzo grado sui rapporti fra decadenza della nobiltà siciliana e ascesa della nuova mafia. La morale non dichiarata era che quando loro ci avrebbero invaso, le cosche sarebbero state sgominate nel giro di una notte. Un problema in meno per l’Italia.

– Com’è andata con Sablot – mi domandò Mavi, più tardi.

– È troppo geloso di te.

Fece per rintuzzarmi, poi ritrovò il suo sorriso di sempre. – Be’, ci ho provato.

–Volevo salutarti. Scompaio dalla tua vita.

– Ti perdi delle magnifiche penne all’arrabbiata, pollo al curry, assaggino di peperoni e per contorno…

– Un estintore?

Risalii sulla sua Lada. Mavi rifece con la stessa incoscienza il percorso di ritorno dall’università a casa sua.

Complicazioni. Sotto la sua finestra c’era una camionetta della polizia. Non certo per proteggere l’abitazione dai ladri.

Di nuovo quella sgradevole sensazione di essere una tartaruga e di muovermi troppo lentamente in un mondo che correva all’impazzata.

Mavi guardò prima la camionetta, poi me. Davanti agli occhi dovette passarle tutta la sua vita. Quante chance avevo di spuntarla contro la sua carriera, l’università, il punteggio e un probabile fusto che l’attendeva in Patria?

Fece rapidamente marcia indietro e imboccò la strada del mare. La città sembrava congestionarsi sempre di più, man mano che ci avvicinavamo al porto. C’erano anche più case, come se spuntassero direttamente dal terreno per effetto dell’umidità marina. All’improvviso Mavi deviò a destra e quella vegetazione di pietre di tufo cominciò a diradarsi, fino a regalarci la desolazione del deserto. Ci fermammo in un punto fra le dune dove avremmo potuto essere gli unici abitanti del pianeta.

– Chi ti paga per salvarmi almeno una volta al giorno? – le domandai.

Mavi non gradì il mio buonumore e mi fissò con lo sguardo che doveva avere Torquemada prima di titillare gli eretici con le tenaglie roventi.

– Voglio la verità! – strillò senza preavviso.

– I sovietici fanno uno strano gioco da queste parti. Parlo degli apparatchiki. Sanno che, se Gorbaciov continua così, perderanno la loro metà dell’Europa, ma non vogliono rimetterci quel poco che gli resta nel Terzo Mondo. Perestroika non significa svendita di un impero. Così hanno regalato a questi arabi dei giocattoli pericolosi. È uscito persino sui giornali.

– Quegli aerei?

– Sì. Una squadriglia di Sukhoi Su-24 “Fencer”. Che non sono bruscolini, ma cacciabombardieri bireattori ad altissima capacità di penetrazione, con un armamento sufficiente a distruggere qualche nostra grande città.

Gli uccelli sull’acqua sulla copertina del mio libro, che avevo scelto io. Sbagliando nel presagio solo il panorama, che qui era desertico. Diversamente dalla laguna del circondario in cui ero nato e vissuto prima di perdermi in tanti, troppi, nessun dove.

– Non li useranno mai.

– Credi? Il Mediterraneo è da sempre l’anticamera del guazzabuglio che gli esperti chiamano “geopolitica”. E col passare del tempo, l’Occidente ha il grilletto sempre più facile. Una guerra non è più impossibile, e l’Italia sarebbe la prima linea.

– Ma facciamo parte della NATO…

– Sicuro. Gli americani manderebbero i Marines, buoni più che altro ad aumentare la confusione. Alla fine, i sovietici si presenterebbero come i grandi mediatori in qualcosa che loro stessi hanno contribuito a scatenare.

– E allora?

– La CIA non vuole trasmetterci i risultati delle ricognizioni via satellite di questo Paese. Non è certo un gesto di cortesia verso Mosca, i loro rapporti non cambieranno mai. Si tratta di need to know. La necessità di sapere, nel nostro lessico. Secondo loro, gli italiani non hanno necessità di sapere, se devono continuare a fungere da utili idioti. Questo non piace al nostro olimpico ministro degli esteri, che non si fida né di Mosca né di Washington. Perciò ci tocca fare da soli. Serve un po’ di humint: spionaggio umano. Hanno mandato me. Devo scoprire dove si trovano quegli aerei e… vedere che si può fare. Evidentemente c’è stata una falla, perché il mio contatto qui è sparito dalla circolazione e io sono il prossimo sulla lista nera. Il tuo amico francese mi ha denunciato alla polizia, mettendo nei guai anche te.

Mavi girò la testa verso il finestrino, ma il vento non riuscì a scompigliarle i capelli troppo corti, né probabilmente a rinfrescarle le idee, afoso com’era.

– E pensare che ti avevo scambiato per un sovversivo – disse.

– Lo so, i rivoluzionari hanno più fascino. Ma sono passati di moda da dieci anni. Adesso siamo al confine tra il penultimo e il l’ultimo decennio del secolo. Secondo la vulgata, ci attendono sorti magnifiche e progressive. Io non ci credo. Il mio scrittore preferito è Leopardi. Quindi le spie sono e saranno sempre sulla cresta dell’onda, nonostante le balle che la gente si beve sulla pace.

Tornò a guardarmi.

– Mavi, mi dispiace, ma sei stata tu ad attirarti addosso questo ginepraio facendomi salire da te, ieri sera. Ero troppo disorientato per calcolare tutto. – Non aggiunsi che un uomo disorientato può disorientare anche gli avversari.

– A Sablot hai raccontato della tua…

– Missione? Non sarei mai arrivato a tanto. Ma ha mangiato la foglia.

– Bene. Mi hai conquistata.

– Quando ero più giovane ci mettevo più tempo, le poche volte che ci riuscivo.

– Alla causa, voglio dire.

– Ah. Ma in due e braccati, la causa farebbe volentieri a meno di noi.

– Ho dei contatti meno fasulli del Francese. Un viceministro moderato a capo di una fazione filoitaliana. Studiava con me all’Orientale. È lui che mi ha offerto questo lavoro.

Dalle coincidenze stavamo passando ai miracoli.

– Perché non me l’hai detto subito?

– Ripeto, ti avevo scambiato per un sovversivo.

– Ma è proprio il genere di conoscenze che piacciono ai capoccia di qui.

– Non il mio viceministro.

– Tuo? Pensavo ci fosse solo Sablot.

Soffocò un risolino e riprendemmo la strada della città.

Fu una decisione sbagliata. Mai tornare in un cerchio dopo esserne usciti. In lontananza scorgemmo un posto di blocco.

– E adesso? – feci sconsolato.

–C’è un villaggio alle nostre spalle. Chiamerò il viceministro da là.

Ammesso che avessimo trovato un telefono, che avesse funzionato e che il viceministro venisse a rispondere. Ma tenni tutto per me. Non volevo smorzarle l’entusiasmo.

Altra retromarcia spettacolare, con sgommata e partenza da formula uno. Le camionette ci si accodarono. Sconsigliabile muoversi su quelle strade senza nessuna copertura diplomatica, soprattutto contro i proiettili dei Kalashnikov AK-47 che i poliziotti presero a scaricarci contro.

Mavi si mise a zigzagare con la Lada.

– E queste manovre di disimpegno? Non te le hanno certo insegnate alla scuola guida.

– A Napoli. Certe volte mi venivano dietro le macchine degli scugnizzi.

– E nessuno ha mai mosso un dito per aiutarti?

– Capitava sempre in piena notte.

– E io che credevo di avere un passato da nascondere.

Le camionette guadagnavano terreno e i tiri guadagnavano precisione. Il lunotto della Lada andò in frantumi.

– Pago io i danni – le promisi.

Mavi pigiò l’acceleratore a tavoletta e mettemmo fra noi e le camionette qualche metro in più di asfalto rattoppato. Ma avevano deciso di agire alla grande: sulla Lada si allungò l’ombra nera di un elicottero. Sporsi la testa dal finestrino e la ritirai incredulo.

– Cos’hai visto? Un drago? – chiese Mavi.

Peggio. Ci avevano sguinzagliato sopra un Mi-8, uno sfizioso elicottero d’assalto made in URSS. Con l’elenco del suo armamento c’era da riempire un’enciclopedia, ma per farci a polpette bastava la mitragliatrice da 12,7 mm, che gli sporgeva dal muso come il sigaro dalla bocca di un gangster. Non meritavamo tanto. Non si va a caccia di topi con il cannone.

– E se provassimo ad arrenderci? – balbettò Mavi.

– Fa’ conto che siano scugnizzi con brutte intenzioni.

La ragazza schiacciò il pedale del freno e sopra di noi l’elicottero sfuggì in avanti, trascinato dalla spinta dei rotori. Prima che virasse per tornarci addosso, lei spinse l’auto fuori strada, su un fondo pietroso che finiva tra le dune. Una mossa inutile, come tutte le altre che avessimo tentato per migliorare il nostro pessimo futuro. Non ce la saremmo cavata né contro una grandinata di proiettili, né contro i missili anticarro del Mi-8. Per giunta, non arrivammo mai alle dune. La Lada si insabbiò in una nuvola di polvere. Il terreno pietroso era finito senza preavviso ed eravamo bloccati.

Ci buttammo fuori correndo all’impazzata, più che altro per non facilitare troppo l’esercitazione di tiro all’armiere del Mi-8. Alle nostre spalle però qualcosa non andava per il verso giusto. L’elicottero aveva virato, ma non per piombare su di noi, bensì per fronteggiare le camionette. Lo capii dalla direzione del rombo e mi voltai. L’elicottero aveva cominciato a scaricare la sua potenza di fuoco, incapace di trattenerla. Dalle camionette risposero con scariche furiose di AK-47. I poliziotti si precipitarono a terra, improvvisandosi dei ripari con i veicoli.

Per un po’ dal Mi-8 si contentarono di mitragliarli, poi decisero di chiudere subito la partita e lanciarono i missili aria–terra. In un attimo, fra me e l’orizzonte si alzò un muro di fuoco. Credetti di vedere fantasmi carbonizzati che si agitavano in quell’inferno, ma era solo un’impressione. Qualsiasi forma di vita là dentro era stata semplicemente incenerita. E restava un bel tratto di strada da rifare: un altro appalto ai sovietici.

L’elicottero puntò dalla nostra parte. Presi per mano Mavi e la trascinai correndo verso il sogno di un’impossibile salvezza. L’avevo messa nei guai e badavo ancora alle pose cavalleresche. Il Mi-8 ci sovrastò ben presto come un calabrone irritato. Sganciò delle bombe fumogene e noi continuammo a correre. Il fiato già corto cominciò a venirmi fuori in singulti soffocati. Tossii. Anche la lucidità mi si appannava. Cos’era tutto quel fumo? Una manifestazione studentesca di quando stavo all’università?

Buio.












 

Da ragazzo, nei “favolosi” anni Sessanta, passavo le domeniche nei cinema di periferia, a vedere imitazioni scalcinate dei film di James Bond. Quello che mancava in effetti speciali, lo aggiungevano in violenza. Non la sopportavo, perciò quando arrivava la scena della tortura all’agente segreto andavo al cesso o a comprare le gassose.

Ora non potevo fare nessuna delle due cose. Lo scoprii riavendomi.

Ero legato a una specie di sedia da barbiere, nudo e immobilizzato per la vita, i polsi e le caviglie da strisce di cuoio. Avrei fatto un figurone su una rivista sadomaso. L’unica luce veniva da una lampadina da pochi watt che serviva solo a mostrarmi il triste spettacolo di me stesso. Faceva freddo ed ero accaldato: la giusta combinazione per una bronchite. Eppure l’avrei preferita a quello che mi aspettava. Di sicuro non ero lì per una cerimonia ufficiale di benvenuto e relativa consegna di doni. Non sapevo se era una cella o una grotta, ma puzzava che al confronto una fogna sarebbe sembrata un serbatoio di Chanel n. 5.

Il cigolio di una porticina di ferro perforò ciò che mi restava dei timpani dopo le esplosioni nel deserto. Entrò un signore, si fa per dire, con la divisa da generale.

– Credevo che il più alto grado nazionale fosse quello di colonnello – gli dissi per rompere il ghiaccio.

– Lei è conciato male – osservò in un ottimo italiano.

– Me n’ero accorto.

– Parlo della sua missione. Se fosse divulgata, avrebbe un effetto negativo sul vertice.

– Che vertice?

– Il suo Ministro degli Esteri ci viene a trovare la prossima settimana. È la prima visita di cortesia italiana dopo anni di rapporti non molto cordiali.

Non ne sapevo niente. Ecco perché la diplomazia ufficiale e quella segreta finiscono per pestarsi i piedi a vicenda. Che senso aveva incontrare i nordafricani adesso? Speravamo di convincerli a rispedire in Unione Sovietica i cacciabombardieri in cambio di un pacchetto azionario nelle partecipazioni statali?

– Dica al suo governo di approfittare dell’occasione – consigliai. – Mi si lasci andare con una nota ufficiale di scuse.

– Lei è già morto – mi annunziò. – Lo abbiamo comunicato ufficialmente al suo governo, con una nota ufficiale di protesta. Non digeriamo facilmente l’invio nel nostro Paese di una spia con incarichi di sabotaggio e sovversione.

– Perché, voialtri con quegli aerei che volete fare, un club di appassionati del volo?

– Io ero il suo contatto. Non capisce che voi italiani non avete nessuna possibilità di spuntarla contro di noi? Abbiamo imparato la lezione guardando le vostre partite di calcio: giochiamo sempre di anticipo. Sapevamo che l’arrivo dei Sukhoi vi avrebbe fatto rizzare i capelli e a Roma abbiamo manovrato i nostri agenti per farvi credere alla possibilità di un contatto qui da noi. Mi sono divertito a vederla aspettare per tre giorni.

– Poi, sulla terrazza dell’albergo ha deciso di cambiare gioco.

– No. È stata la Sicurezza che ha cominciato a interferire. Loro sono dei retrogradi, che controllano la polizia e il controspionaggio. Non hanno pensato che a ucciderla, fin dall’inizio. Noi del Servizio Informazioni Militari invece volevamo che lei combinasse qualche guaio, per rinfacciarlo al suo governo. Ma questo vertice improvviso ci ha costretto a stringere i tempi.

La tartaruga: le somigliavo sempre di più. Senza un maledetto guscio in cui rintanarmi.

– Vorranno il mio cadavere. Sono un funzionario e i miei non scaricano la gente come i francesi hanno fatto con Sablot.

– Sablot – il generale pronunciò il cognome come se temesse di sporcarsi la bocca. – Noi dell’esercito gli abbiamo offerto quel posto all’università e lui è diventato un informatore della Sicurezza.

– Prima di prendervela con il resto del mondo, dovreste dare una regolata alle vostre beghe interne – lo rimbeccai. – Ma torniamo al mio cadavere.

– Lo restituiremo all’ambasciata italiana.

– E come nasconderete i risultati della cura di bellezza che avete in mente di farmi?

– Lei è stato fatto a pezzi da una bomba che stava piazzando.

Feltrinelli. Impastato. Non avevano seguito solo le nostre partite di calcio.

– Il suo italiano è perfetto, generale, tranne i verbi. Lei parla del futuro al passato.

– Tutto andrà come abbiamo previsto.

– Be’, allora non vedo il motivo di questa messinscena da pervertiti. Che altro potrei dirvi che non sapete già?

– Dovrebbe chiarire la posizione della sua amica.

Sudore. Mi si riversò di colpo da tutti i pori come un’ondata di piena. Il pensiero di Mavi si trascinava dietro tutta una serie di immagini insopportabili di quello che avrebbero potuto farle o le avevano già fatto o le stavano facendo. Per lavoro mi muovevo sempre lungo la linea sottile che nella natura umana separa la civiltà dalla barbarie. E adesso che ero cascato da questo secondo lato, mi dannavo l’anima per aver travolto con me anche Mavi.

Il generale si accorse che avevo abbassato la cresta: – La signorina ci ha chiesto di parlare a un viceministro. La cosa ci preoccupa. Non vorremmo che qualche aspetto della sua missione ci fosse sfuggito.

– Inutile rimandare lo show, maiale!

Assentì in silenzio.

Alla brillante conversazione con il generale seguì una sfilza di affettuosità da parte di un energumeno che si prese eccessive confidenze con me. Sapeva toccarmi nei punti delicati e mi sorpresi a strillare come non avevo mai fatto neppure da bambino, perché i miei non alzavano un dito su di me. Avevo avuto un’infanzia felice, ottimi studi e una carriera al servizio dello Stato. Troppo da perdere, perciò mi aggrappavo alla vita disperatamente.

Per fortuna la tortura stanca il torturatore. L’energumeno mi mollò che ero buono per la spazzatura. Quanti gradini dovevo ancora scendere sulla scala dell’evoluzione? Quanto tempo mi restava per vedere di quali bassezze è capace la specie animale cui appartengo? Quanti istanti di tregua dal dolore mi erano concessi?

Neppure uno.

Sulla porta, l’energumeno fu trafitto dalle scariche incrociate di una pistola mitragliatrice. Piombò a terra col rumore di una valanga e fu scavalcato da due uomini in tuta mimetica, con delle Ingram in bella vista. Mi slegarono senza una parola e mi portarono fuori.

Ci trovammo in un corridoio sotterraneo dove sparavano da tutte le parti. Ci riparammo dietro un angolo, con altri quattro dello stesso gruppo che mi aveva liberato.

– Ci stanno tagliando la ritirata! – gridò uno.

Quello che mi sorreggeva tirò fuori una granata e la lanciò oltre l’angolo. Il fuoco perse d’intensità, ma non cessò del tutto.

– Dobbiamo arrivare alla cella della ragazza – disse un altro.

In tre si allontanarono dalla parte opposta. Alle loro spalle sbucò il generale, con in mano un AK-47. Uno dei miei liberatori realizzò il mio sogno del momento falciando quella disgustosa caricatura di ufficiale. Tanto che c’ero, mi feci passare una Ingram e diedi il mio modesto contributo al volume di fuoco.

I tre tornarono con Mavi nuda e piena di lividi, con alcuni brutti segni vicino alle areole e nell’inguine. Era svenuta.

Ci rivestirono alla meglio con tute mimetiche e ci portarono via. Ci fu ancora qualcuno da uccidere per uscire da quell’incubo di gallerie e umidità. Alla fine sbucammo all’aperto, sotto le stelle, fra le mura suggestive di un’antica fortezza berbera. Ci avrebbero fatto una fortuna con le escursioni archeologiche.

Che altro corpo separato esisteva, oltre all’esercito e alla Sicurezza? I miei liberatori avevano armi e addestramento di prim’ordine, non certo per prendere ladri di galline o oppositori bombaroli. Più che un regime totalitario, quello del posto cominciava a sembrarmi una replica più litigiosa di Montecitorio.

Dovemmo farci una buona marcia nel deserto fino al punto in cui avevano abbandonato i mezzi con i quali erano venuti a salvarci. Veicoli con coperture stealth che riducevano le loro tracce sui radar. Salii e mi abbandonai all’indietro. Mentre mi addormentavo sentii qualcosa di caldo e pulsante vicino a me. Mavi.












 

Nuovo risveglio, in una camera profumata di cedro. Oltre al letto sul quale ero disteso, c’erano dei mobili di fattura orientale e la vetrata di una grande veranda che dava sul mare. Non cercai più di pensare. Basta con le congetture. Avrei solo aspettato, e a quello ero ben esercitato. Passai così delle ore, perso nella beatitudine del vuoto che avevo fatto dentro di me. E la mia indifferenza fu premiata.

Il mio ospite giunse dalla veranda. Si fermò a scrutare da fuori se mi fossi ripreso ed entrò.

– Buongiorno. Io sono Kalim Yakut. – Il suo italiano aveva un’inflessione partenopea che mi illuminò.

– Il viceministro amico di Mavi.

– Perspicace.

– Lei da che parte sta? – inveii. – Tranne che è filoitaliano, non so nient’altro. La vostra geografia politica è da perderci la testa. Mi sembrate una di quelle nazioni del Sudamerica che chiamano repubbliche delle banane. Qui parlerei di repubblica dei datteri.

Accettò il mio insulto come una freddura e rise di gusto.

– Lei ha una mentalità più aperta di quel che vuole far credere – disse tornando serio. – Sa benissimo che i miei connazionali non ce l’hanno con l’Italia per puro gusto della cattiveria. Durante la guerra e l’occupazione, da noi avete fatto cose peggiori degli unni e dei tartari. Non volevate esser da meno delle SS. Quasi quasi siamo stati contenti di venire restituiti ai francesi. Non erano meglio, ma almeno ci hanno dato garanzie costituzionali, hanno costruito porti, strade…

– Che i vostri elicotteri fanno saltare in aria!

– Ha visto la statua di De Gaulle? È una delle poche che non abbiamo abbattuto dopo la rivoluzione.

– Proprio l’uomo che vi ha scaricato, come aveva già fatto il suo rivale Pétain. La guerra civile, ecco l’eredità che vi ha lasciato De Gaulle.

– Sì, ma da quel bagno di sangue è uscita la nostra attuale classe dirigente. Giovani fatti di un perfetto dosaggio di idealismo e spregiudicatezza. Il vero nemico del Terzo Mondo è molto più a occidente, oltre l’Atlantico. Ma perché prendersela direttamente con l’America? Meglio stuzzicare qualche suo protetto più vicino. L’Italia. Abbiamo un ottimo pretesto: il risarcimento dei danni di guerra. Un tema molto popolare qui. Ci siete passati anche voi, prima che i francesi si riprendessero le colonie del Nordafrica, a conflitto vinto, con la sponsorizzazione degli inglesi.

– Se lei è filoitaliano, non vorrei conoscere gli antiitaliani.

– Le sto solo dando un quadro che lei dovrebbe conoscere già molto bene. Con la vostra fretta di agganciarvi all’Europa, state dimenticando il Mediterraneo. Se non cambia qualcosa, sarà questo il fronte della Terza Guerra Mondiale.

– Stavo giusto spiegandolo a Mavi.

– Quei Sukhoi non sono un regalo spontaneo dei sovietici. Li hanno voluti l’esercito e l’areonautica. E Gorbaciov non ha ancora il coraggio di detronizzare tutti gli apparatchik. Premono per mostrare i pugni nel Mediterraneo.

– In che modo? – domandai con un leggero brivido. Volevo sentire da lui la risposta che già conoscevo.

Kalim Yakut sospirò. – Un’azione aerea dimostrativa contro una base degli Stati Uniti sul vostro territorio. Avrebbe quel giusto tocco di ambiguità. Qual è l’obbiettivo? L’Italia o l’America. Secondo i nostri militari, farebbe venire allo scoperto le nazioni arabe moderate e in un colpo solo si risolverebbero tutti i problemi: il Libano, la Palestina, l’Irak…

– Al modico prezzo di un’escalation che porterebbe qualcuno a premere i bottoni.

– Se ha letto il Corano, sa che nel mondo islamico c’è un diverso concetto di pace e di guerra. Senza contare che l’apocalisse è un’immagine biblica.

– Cosa possiamo fare?

– Quello per cui è venuto. Scoprire dove l’aeronautica ha nascosto i Sukhoi. Certe informazioni qui da noi non trapelano nemmeno tra i membri del governo come me.

Il viceministro Kalim Yakut mi mostrò il suo modesto ricovero di ventinove stanze e accessori, scavato direttamente nelle rocce che sovrastavano una cala. Di sotto c’erano un attracco sufficiente per un incrociatore e una piattaforma galleggiante per elicotteri. Motovedette incrociavano al largo e un piccolo esercito di supermen proteggeva il posto da terra.

– Un eccessivo spiegamento di forze per un Paese irreggimentato e impenetrabile agli stranieri.

– Precauzioni.

Benché incombesse la fine del mondo, mi appartai con Mavi. Il medico personale di Yakut mi aveva rassicurato: la ragazza non era stata violentata. Forse le sue fattezze ariane li avevano intimoriti. Più probabilmente, avevano obbedito agli ordini. Nelle dittature è facile ritrovarsi trasformati da aguzzini in prigionieri. Ma ci sono sistemi peggiori per fare del male a una donna.

Le cupe nuvole dei miei rimorsi furono spazzate via del sorriso di Mavi.

– A Napoli rischiavo di peggio – mi disse poggiata su guanciali principeschi.

– Un giorno dovrai deciderti a raccontarmi tutto – la canzonai. – Davanti al fuoco, con i nostri nipotini intorno.

Questo gioco ha il malefico potere di imporre le sue regole anche a chi vi incappa per caso.

– Adesso però mi riporti in Italia – concluse Mavi, e scoppiò a piangere.

– Certo. Il tempo di sbrigare le ultime formalità.












 

Era incominciato tutto all’ora del maghrib, chissà quanto tempo prima, e adesso il cerchio pareva chiudersi.

Al tramonto spuntò dall’entroterra un elicottero Puma da trasporto truppe. Io e Yakut lo attendevamo sulla piattaforma. Le pale spazzarono l’aria sopra le nostre teste dando l’impressione di poterci decapitare da un momento all’altro. Vidi scendere Sablot.

Prevenendo il mio impulso di fare a pezzi il Francese, Yakut mi prese per un braccio: – Sablot le voleva fare un favore, denunciandola alla Sicurezza. Ho i miei agenti là dentro. I poliziotti e le camionette non erano per catturarvi, ma per proteggervi.

– A colpi di AK-47?

– Se vi foste fermati…

– E quelli che ci hanno liberati, chi sono? Per che cosa li tiene pronti, oltre che per liberare i suoi amici stranieri? Un golpe?

– Da noi ogni uomo importante ha i suoi corpi speciali privati. L’ha detto proprio lei che la nostra geografia politica è da perderci la testa.

Il Francese non tentò nemmeno di salutarmi. Si rivolse a Yakut. – Ho l’ubicazione della base.

Scendemmo nel cuore delle rocce, in una sala controllo piena di apparecchiature elettroniche, sensori di rilevazione e un imponente sistema di elaborazione dati. Sablot si avvicinò a un computer e digitò sulla tastiera. Sul video apparve una mappa elettronica.

– Questo è il Settore 12, secondo la classificazione militare del territorio nazionale – spiegò. – Corrisponde a una fascia di deserto centocinquanta miglia a sud–est della Capitale. Era una base aerea per allievi piloti, ma l’hanno evacuata il mese scorso, quindici giorni prima dell’arrivo dei Sukhoi.

– Che c’entrano le informazioni classificate con il tuo lavoro al dipartimento di Agraria? – domandai a Sablot.

– Fertilizzazione del deserto. Sono ricerche per il governo. Così ho accesso a ogni mappatura elettronica disponibile. Comprese le aree off-limits.

– Vi fidate ancora degli ex padroni francesi – dissi a Yakut.

– Non possiamo prendere la base dall’alto – avvertì Sablot. – Oltre ai Sukhoi, ci sono Mig-23 e “Hind”.

L’ultimo era il tipo di elicottero da combattimento sovietico diventato una star dopo qualche massacro in Afghanistan. Un arsenale volante.

– E da terra? – chiese Yakut.

– Ci vorrebbero un paio di divisioni corazzate – fu la mia valutazione. – Ne ha da qualche parte?

Sablot ticchettò sulla tastiera del computer con la nervosa affettazione di una segretaria veterana. Sul video passò una mappa complessiva della costa di tutto il Paese, segnata da puntini luminosi intermittenti. Il Francese ne indicò uno: – Ecco la soluzione: la base di Sidi.el-Mahzur. C’è una batteria di missili, là.

– Puntati su Roma, se non erro – dissi.

– Cambiando le coordinate di lancio, possiamo orientarli sul Settore 12, dove si trovano i Sukhoi.

– Un momento!– protestai. – Questa è una guerra civile. Io ero qui solo come osservatore. Non voglio essere coinvolto in fuochi d’artificio. Darei ragione a quel generale.

Il viceministro mi degnò di un sorriso indulgente: – Per l’Italia sarebbe molto più comodo che sbrigassimo le pulizie da soli.

Silenzio.

L’universo elettronico che mi circondava non aveva bisogno di far rumore per esprimere la sua minaccia. Guerra, la parola chiave sottintesa a tutta la mia missione e al tempo sciagurato in cui mi toccava vivere. Guerra possibile nel Mediterraneo, guerra già in corso tra le fazioni locali.

– Certo che se uno ha in ballo i propri interessi, è meglio controllare il lavoro di persona. – Firmai così per il mio arruolamento.

Il viceministro guardò l’orologio: – Mancano quarantott’ore al vertice.

– Non doveva essere la prossima settimana? – obbiettai.

– La prossima settimana è fra quarantott’ore.

– E che succederà con i Sukhoi distrutti, ammesso che ce la facciamo?

– Questo vertice sarà annullato – rispose Yakut. – Ma ne organizzerò un altro io stesso, stavolta per trattare su basi più solide. Lei sarà il garante della mia buona fede. Riferirà in Italia che i cacciabombardieri sono stati distrutti con il mio contributo determinante.

– E i suoi governanti?

– Crederanno che l’operazione sia stata tutta italiana. Apprezzeranno il vostro fegato e seguiranno il mio consiglio di andarci più cauti.

Tutto è bene quel che finisce bene, salvo un particolare: non era affatto finita.

Il risvolto della medaglia, non dichiarato, era che se tutto andava male, il mio cadavere avrebbe fatto da capro espiatorio. Kalim Yakut non mi aveva fatto torturare, ma la sua filosofia era la stessa di quel generale.

All’alba un elicottero anfibio senza insegne sfilava sull’acqua, al di sotto della portata dei radar della base di Sidi-el-Mahzur. Gli spruzzi del mare, sconquassato dai rotori, bagnavano i vetri della cabina. Io e Sablot, nel comparto posteriore, cercavamo di guardare qualsiasi cosa eccetto le nostre facce.

– Due minuti alla semina – annunciò il pilota nell’interfono.

L’elicottero si arrestò, librandosi sul mare come un gabbiano che assaporava le prime brezze del mattino. Aprimmo il portello e ci tuffammo in acqua. È questa la semina, in gergo militare francese.

Il Mediterraneo mi avvolse con un abbraccio incredibilmente tiepido, anche adesso che i raggi del sole erano flebili promesse di un’altra giornata rovente. Mentre nuotavo verso la riva rocciosa, ebbi una visione di altri bagni in quello stesso mare, lontano da qui, nello spazio e nel tempo.

In tre quarti d’ora raggiungemmo gli scogli. Sablot tirò fuori dalla sacca impermeabile le nostre divise dell’aeronautica e il resto del materiale. Lui, con i suoi capelli rossicci, poteva passare per un consigliere militare russo, io per un autoctono. Erano due somiglianze che dovevano tornarci utili.

Il francese guardò l’orologio e disse: – Sbrighiamoci. A momenti dovrebbero passare.

Attraverso un ripido sentiero fra gli scogli, ci inerpicammo fino alla strada costiera che portava alla base.

– Da quando tempo Yakut preparava quest’operazione? – domandai.

– Da quando i militari hanno convinto il governo a chiedere i Sukhoi ai sovietici. Yakut ha contattato Roma. Voleva un italiano sul posto, nel caso la faccenda prendesse una brutta piega.

Speravo che questo fosse finalmente tutto quello che avrei voluto sapere sulla mia missione e non avrei mai osato chiedere. Una volta di più, avevo dovuto sentirmi dire che la mia vera professione si riduceva sempre a fare da pedina. Adesso ero io a confondere la realtà con l’invenzione. Sulla mia pelle, come al solito.

Andai ad acquattarmi oltre il ciglio dall’altro lato della strada. Dopo qualche minuto arrivò l’auto che attendevamo. A bordo c’erano un consigliere militare russo e un ufficiale autoctono addetti a chissà quali compiti all’interno della base di Sidi–el–Mahzur. Questo intendevo per “somiglianze che dovevano tornarci utili”.

Sablot fece grandi gesti e si avvicinò al finestrino dell’auto. Guidava l’arabo e si beccò in faccia un pugno del Francese che fece più danni di un maglio. Io ero sbucato dall’altra parte, puntando sul russo una pistola P-6 silenziata, che per ironia era del tipo in dotazione alle truppe aviotrasportate dell’Armata Rossa. Lui scese dall’auto a mani alzate, ma la sua arrendevolezza non gli evitò un altro pugno demolitore del Francese.

Li trascinammo legati e imbavagliati giù dalla scarpata e montammo al loro posto. Per la base non c’era molta strada. Al cancello ci fecero passare senza neppure controllare i nostri tesserini falsificati. Troppa ingenuità o troppa sicurezza di sé? Errori di natura opposta che si pagano allo stesso prezzo.

Io e il Francese parcheggiammo e camminammo fino a un bunker di lancio dei missili. Salutammo rigidamente le sentinelle ed entrammo. Dopo uno stretto corridoio arrivammo davanti alla porta della sala controllo. Sablot, con un guizzo felino, strappò l’automatico AKS-74 all’uomo di guardia e glielo abbatté sul cranio. Gli prendemmo dal taschino la placchetta magnetica e la infilammo nella fessura che apriva i portelli di accesso alla stanza dei bottoni. Avrei preferito che fosse un’operazione di bancomat.

Irrompemmo sparando, ma con attenzione, per non colpire i pannelli elettronici. Io, con la P–6, cercai di non danneggiare nemmeno gli esseri umani. Ci pensò il Francese ad ammazzare i due ufficiali di turno.

Accorgendosi che avevo fatto il lavativo come killer, sbraitò: – Voi italiani siete bravissimi a lasciare agli altri i lavori pesanti.

– Anche la scoperta dell’America?

Sedette alla tastiera del sistema di guida dei missili. Digitò le coordinate del Settore 12 e il conto alla rovescia del lancio.

– Via!

Ci allontanammo quasi con calma dalla base. La perfetta insonorizzazione del bunker aveva coperto la sparatoria. Rifacemmo in auto la strada costiera fino al punto dell’agguato. Il russo e l’arabo non si erano ripresi e dubitavo che lo facessero per chissà quanto tempo. I pugni del Francese li avevano spediti in coma.

Ci liberammo delle divise e mentre ci rituffavamo in acqua, udimmo il sibilo dei missili che saettavano nell’aria. Le sirene d’allarme della base erano patetiche nel loro ritardo.

L’elicottero fu puntuale al rendez-vous in mare.












 

Sull’aereo che mi riportava in Italia con un passaporto falso, lessi della distruzione dei Sukhoi. Il governo locale non ammetteva niente. Il vertice con il nostro Ministro degli Esteri era stato annullato.

Presi la mano di Mavi, che sedeva accanto a me: – Contenta di tornare?

– Roma sarà peggio di qui e di Napoli – rispose con un sorriso ancora segnato d’inquietudine. – E ho il sospetto che dietro quest’improvvisa offerta dall’università ci sia il tuo zampino.

– Strano. Io pensavo che fosse una tua iniziativa per starmi alle costole. Ma non aspettarti di uscire con me.

– Perché?

– Dal tuo passaporto ho avuto la conferma ai miei sospetti: sei ben due centimetri più alta di me. Mi imbarazzerebbe in pubblico.

Ricambiò la stretta della mia mano e per una volta ebbi la consolazione che con il mio lavoro non ci si attira sempre e soltanto il rancore.

Non potevo dire con esattezza cos’era quella tenerezza sbocciata in Mavi nei miei confronti. Forse il bisogno di aggrapparsi all’uomo che non aveva saputo proteggerla, per non farlo sentire in colpa. Ma… se avesse rivisto tutto quanto con occhi diversi? Il suo volto significativo, il suo sorriso, l’avrei perduto come tanti altri? Proprio ora che lei mi sembrava avere finalmente riempito con la sua presenza l’assenza della donna che avevo avuto per tanto tempo sotto la mia pelle?

Tornai al paragone con la tartaruga, che mi aveva tormentato nei giorni precedenti. Da buon ex liceale, pensai al paradosso di Zenone. Per quanto Achille ce la metta, non raggiungerà mai la tartaruga. A conti fatti, avevo corso più veloce di tutti.

FINE












Ti è piaciuto questo libro?



O magari non ti è piaciuto? Hai dei suggerimenti, delle annotazioni, delle domande da fare all'autore?

Scrivigli subito!

Vai all'indirizzo

delos.digital/23426/filodiretto

e scrivigli un messaggio!


Scrivi una recensione!

Hai comprato questo ebook in un sito che consente di dare un voto e scrivere una recensione?

Se puoi, scrivila! Le recensioni (anche solo un "Mi è piaciuto!") aiutano molto a fare emergere i libri nei negozi online. Più sono meglio è: un aiuto concreto che puoi dare all'autore e a Delos Digital… grazie fin d'ora!













[image: Spy Game]

in questa collana



	Stefano Di Marino, Il ponte delle spie

	Spy Game è una nuova serie che ci racconta storie mortali della Guerra Fredda. In questo primo racconto, al confine tra Austria e Cecoslovacchia si gioca una partita che potrebbe cambiare le sorti dell’Europa.  ISBN: 9788825410198

	Enzo Verrengia, Morte a Venezia

	Fine anni 70. In pieno clima di Guerra Fredda, veniamo catapultati in una storia di sentimenti e spionaggio sulla laguna  ISBN: 9788825410235

	Andrea Carlo Cappi, Quando muore Manolete

	Spagna, 1947: un ex-agente tedesco al servizio degli inglesi, una frontiera pericolosa, un complotto sovietico e una posta in gioco inimmaginabile...  ISBN: 9788825410488

	Stefano Di Marino, Vienna station

	C’è una talpa del KGB in un settore vitale per l’Europa. Scoprirne l’identità può costare la vita...  ISBN: 9788825410532

	Giancarlo Narciso, Berlino Express

	Una missione impossibile nel cuore della Germania divisa dalla Guerra Fredda  ISBN: 9788825410549

	Andrea Franco, Checkpoint Charlie

	In piena Guerra Fredda, un muro può separare i destini?  ISBN: 9788825410556

	Stefano Di Marino, Incontri segreti

	Perché i neonazisti collaborano con il KGB?  ISBN: 9788825410983

	Patrizia Calamia, Viaggio a Sarajevo

	Aprile 1980. Tito muore lasciando un vuoto nella Jugoslavia che rischia l’invasione russa.  ISBN: 9788825411256

	Andrea Carlo Cappi, Stasera al Sacromonte

	Granada, 1947: uno scienziato tedesco conteso tra MI6, CIG ed MGB.  ISBN: 9788825411393

	Enzo Verrengia, Il mondo finisce a Berlino

	Torna l’agente Leopardi tra sentimento e politica  ISBN: 9788825411607

	Franco Luparia, Operazione Saba

	La Guerra Fredda la si combatte in tutto il mondo...  ISBN: 9788825411720

	Stefano Di Marino, L'ultimo treno da Istanbul

	Spie di contrabbando  ISBN: 9788825412017

	Andrea Carlo Cappi, Spie di contrabbando

	Segreti dalla Russia, ombre del passato, a Barcellona con Torrent e Weissmann.  ISBN: 9788825412109

	Stefano Di Marino, La trappola del miele

	Il miele è un’esca che non si può rifiutare. Anche a costo della vita...  ISBN: 9788825412291

	Franco Luparia, Una rondine rosso sangue

	Il KGB gioca la sua carta migliore  ISBN: 9788825412437

	Franco Luparia, A volo di rondine

	Sul campo nessuno batte la Rondine Rossa  ISBN: 9788825412574

	Andrea Carlo Cappi, La rumba del sicario

	Spagna, 1947: Torrent e Weissmann sulla pista di spie vecchie e nuove.  ISBN: 9788825412703

	Stefano Di Marino, Konspiratskya

	Le rivelazioni del Timoniere daranno un nome alla talpa di Vienna Station o saranno solo un nuovo tassello dell’inganno del KGB?  ISBN: 9788825413281

	Errico Passaro, Extrema ratio

	La Guerra Fredda non è mai esistita!  ISBN: 9788825413496

	Enzo Verrengia, Finale di caccia

	Da Amburgo a Londra la morte corre sul filo  ISBN: 9788825414936

	Andrea Carlo Cappi, Un’ombra in mare

	Mediterraneo, 1947: una nave carica di spie  ISBN: 9788825415162

	Andrea Carlo Cappi, La baia delle spie

	Maiorca, 1947: labirinto di intrighi per la squadra Dark Duet.  ISBN: 9788825416626

	Andrea Carlo Cappi, Nome in codice: Ombra

	Maiorca, 1947: partita a tre per la squadra Dark Duet.  ISBN: 9788825423419

	Enzo Verrengia, La corsa della tartaruga

	Giochi di potere in Nordafrica per l’Anonimo  ISBN: 9788825423426

	Giovanni Ingrosso, Ufficio R

	Milano, 1971: un brutale delitto, vecchi segreti, nuove minacce (in preparazione)  ISBN: 9788825423433















[image: Delos Digital]













Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:


[image: Delos Digital]








cover.jpeg
SPIONAGGIO

(X SPYGAME

SPYGAME cuyiiitisc
ENZO VERRENGIA
TA CORSA DELL

TARTARU

Giochi di potere
in Nordafrica
per |'Anonimo






OEBPS/cover.xhtml






	[image: ]












js/kobo.js
var gPosition = 0;

var gProgress = 0;

var gCurrentPage = 0;

var gPageCount = 0;

var gClientHeight = null;



const kMaxFont = 0;



function getPosition()

{

	return gPosition;

}



function getProgress()

{

	return gProgress;

}



function getPageCount()

{

	return gPageCount;

}



function getCurrentPage()

{

	return gCurrentPage;

}



/**

 * Setup the columns and calculate the total page count;

 */



function setupBookColumns()

{

	var body = document.getElementsByTagName('body')[0].style;

	body.marginLeft = 0;

	body.marginRight = 0;

	body.marginTop = 0;

	body.marginBottom = 0;

	

    var bc = document.getElementById('book-columns').style;

    bc.width = (window.innerWidth * 2) + 'px !important';

	bc.height = (window.innerHeight-kMaxFont) + 'px !important';

    bc.marginTop = '0px !important';

    bc.webkitColumnWidth = window.innerWidth + 'px !important';

    bc.webkitColumnGap = '0px';

	bc.overflow = 'visible';



	gCurrentPage = 1;

	gProgress = gPosition = 0;

	

	var bi = document.getElementById('book-inner').style;

	bi.marginLeft = '0px';

	bi.marginRight = '0px';

	bi.padding = '0';



	gPageCount = document.body.scrollWidth / window.innerWidth;



	// Adjust the page count to 1 in case the initial bool-columns.clientHeight is less than the height of the screen. We only do this once.2



	if (gClientHeight < (window.innerHeight-kMaxFont)) {

		gPageCount = 1;

	}

}



/**

 * Columnize the document and move to the first page. The position and progress are reset/initialized

 * to 0. This should be the initial pagination request when the document is initially shown.

 */



function paginate()

{	

	// Get the height of the page. We do this only once. In setupBookColumns we compare this

	// value to the height of the window and then decide wether to force the page count to one.

	

	if (gClientHeight == undefined) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	

	setupBookColumns();

}



/**

 * Paginate the document again and maintain the current progress. This needs to be used when

 * the content view changes size. For example because of orientation changes. The page count

 * and current page are recalculated based on the current progress.

 */



function paginateAndMaintainProgress()

{

	var savedProgress = gProgress;

	setupBookColumns();

	goProgress(savedProgress);

}



/**

 * Update the progress based on the current page and page count. The progress is calculated

 * based on the top left position of the page. So the first page is 0% and the last page is

 * always below 1.0.

 */



function updateProgress()

{

	gProgress = (gCurrentPage - 1.0) / gPageCount;

}



/**

 * Move a page back if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goBack()

{

	if (gCurrentPage > 1)

	{

		gCurrentPage--;

		gPosition -= window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move a page forward if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goForward()

{

	if (gCurrentPage < gPageCount)

	{

		gCurrentPage++;

		gPosition += window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move directly to a page. Remember that there are no real page numbers in a reflowed

 * EPUB document. Use this only in the context of the current document.

 */



function goPage(pageNumber)

{

	if (pageNumber > 0 && pageNumber <= gPageCount)

	{

		gCurrentPage = pageNumber;

		gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Go the the page with respect to progress. Assume everything has been setup.

 */



function goProgress(progress)

{

	progress += 0.0001;

	

	var progressPerPage = 1.0 / gPageCount;

	var newPage = 0;

	

	for (var page = 0; page < gPageCount; page++) {

		var low = page * progressPerPage;

		var high = low + progressPerPage;

		if (progress >= low && progress < high) {

			newPage = page;

			break;

		}

	}

		

	gCurrentPage = newPage + 1;

	gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

	window.scrollTo(gPosition, 0);

	updateProgress();		

}



//Set font family

function setFontFamily(newFont) {

	document.body.style.fontFamily = newFont + " !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets font size to a relative size

function setFontSize(toSize) {

	document.getElementById('book-inner').style.fontSize = toSize + "em !important";

	//To prevent 1 page chapters from not reflowing to additional pages when increasing the font size:

	if (toSize > 1) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets line height relative to font size

function setLineHeight(toHeight) {

	document.getElementById('book-inner').style.lineHeight = toHeight + "em !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Enables night reading mode

function enableNightReading() {

	document.body.style.backgroundColor = "#000000";

	var theDiv = document.getElementById('book-inner');

	theDiv.style.color = "#ffffff";

	

	var anchorTags;

	anchorTags = theDiv.getElementsByTagName('a');

	

	for (var i = 0; i < anchorTags.length; i++) {

		anchorTags[i].style.color = "#ffffff";

	}

}



OEBPS/delosdigital.png





OEBPS/spy-game.png
SPYGAME

STORIE DELLA GUERRA FREDDA





OEBPS/delosdigitalqr.png





